
Protezione e accoglienza 
dei minori rifugiati, 
non-accompagnati. 
Italia e Germania 
a confronto 

Minori in fuga 

Secondo l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite 
per i rifugiati (ACNUR) nel mondo ci sono 15 milioni 
di rifugiati che si trovano fuori dal loro paese d'origine. 
Più di un terzo di questi, circa 6 milioni, sono minori '. 
Tanti di loro, inoltre, devono fuggire da soli, senza la 
protezione delia famiglia o vengono separati dalla 
famiglia durante la fuga. 

Provengono da paesi diversissimi, nei quali la fuga 
viene sempre causata da una situazione talmente 
minacciosa, che il bisogno di sicurezza acquista un 
valore maggiore rispetto a tutti gli altri legami sociali 
con il proprio paese, siano essi il vincolo familiare, ia 
vita scolastica o lavorativa o la mentalità e la cultura 
del proprio paese : . 

Così racconta per esempio una sedicenne eritrea: 
"Sono nata m Eritrea e vìvevo insieme ai miei genitori, 

1 Vedi HUBER B., Kinderfluchtlinge. FliichtHngskinder. Osnabiìick 
(Terre des bommes) 1991, testo di copertina. 

; Vedi HEDFELD J., Psychosoziale Station [tir Vìetnamfìuchtlìnge. 
In: Diakonisches Werk der EKD in Zusatnmenarbeit mit deni Ar-
gbeitskreis der Psychosozialen Zentren ftir Flilchtlinge. S.e. [S.a.] 123. 
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[...] Mio padre sosteneva i combattenti dell'[...Eritrean Liberation Front], Gli 
Etiopi lo hanno scoperto e portato in carcere. Lì l'hanno [...] fucilato — solo 
così. [...] Hanno arrestato i miei fratelli minori — i maggiori sono scappati. Io 
e mia madre ci sentivano impotenti, non potevamo opporci in alcun modo. 
Questo è successo cinque anni fa e non abbiamo saputo più niente di loro. Da 
quel momento abbiamo avuto solo paura, f...] Infine mia madre ha detto: "Devi 
andare da qualche parte, non puoi restare più qui". Temevamo che potessero 
arrestare anche me. f.,.] 

Non abbiamo pensato a lungo in quale paese potessi andare. Siccome qui 
c'era un parente e avevo il suo indirizzo, sono venuta in Germania. [...] Il 
distacco è stato difficile. Adesso sono in Germania da circa tre mesi e mia 
madre non sa ancora niente di me. Non sa dove sono, né se sono arrivata senza 
problemi" \ 

Questo è solo un esempio tra tanti. Altri minori hanno dovuto assistere a 
come venivano maltrattati e uccisi i loro familiari o essi stessi sono stati vit­
time di maltrattamenti e torture. 

La decisione finale di fuggire viene presa di solito — come in questo 
esempio — dai genitori per i loro figli. Ma proprio il modo in cui questa deci­
sione viene presa e comunicata ai figli ha un grande influsso sul loro atteg­
giamento futuro. Se vengono mandati via per garantir loro l'incolumità, essi 
capiscono, pur nella separazione, l'amore dei genitori nei loro confronti, ma 
devono anche vìvere con la consapevolezza che i genitori sono ancora in 
pericolo. In questa situazione, è particolarmente gravoso per loro, se non 
possono riallacciare i contatti con i loro genitori dopo la fuga o se sono stati 
affidati loro compiti particolari, per lo più difficilmente assolvibili. Può trat­
tarsi — in particolare per le ragazze — di diverse aspettative di "ruoli" da 
parte del padre e della madre, ma anche di concretissime attese di supporto 
materiale per la famiglia. Se i minori vengono mandati via allo scopo di pro­
teggere la famiglia, in quanto potrebbero metterla in pericolo con attività 
politiche proprie, essi potrebbero considerarsi causa dei suoi problemi e in 
seguito riprodurre di continuo questo ruolo4. 

La scelta della meta della fuga viene effettuata di regola in considerazio­
ne del luogo in cui di fatto il minore si troverà meglio. Perciò sono determi­
nanti in primo luogo parenti e amici residenti in altri paesi o, in caso non ne 
abbiano, informazioni riguardo ad alcuni paesi. Gli alti costi della fuga ven­
gono anche sostenuti dal nucleo familiare. 

Il fatto che i minori arrivino effettivamente nel loro "paese di destinazio­
ne", dipende principalmente dalle condizioni di fuga. Proprio in tale situa-

1 lek bin erst sechzehn. In: HAMM H. - JUNG W. - KNOTT H. (Edd,), Flucht nach Deutschland. 
Lebensberichte. Freiburg 1986, 116 s. 

" Vedi KOBERG CHRISTIA-VSEN L. - FOIGHEL N.. Trauma-Behandlung ungbegkìteter minderjahri-
ger FlUchtlinge.. Erfahrungen aus der Arbeit von OASIS, Kopenhagen, Danemark. In: JOCKENHO-
VEL-SCHIECKE H. (Ed.), Schùtz und Betreuung filr unbeglettete FlUchtUngskinder. Europdische 
Empfehlungen. Herausgegeben fùr den ISS. Frankfurt 1990, 35-39. 
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zione sono particolarmente vulnerabili e possono rimanere vittime di abusi, 
se non addirittura venire uccisi. Si verificano spesso anche arresti, rifiuti in 
alcuni valichi di frontiera, sino a giungere al rimpatrio ne) paese di prove­
nienza. 

Con l'arrivo nel paese d'asilo la fuga non è ancora felicemente conclusa. 
È vero che nel paese di accoglienza il più delle volte vengono considerati 
automaticamente quali minori bisognosi di protezione, ma non necessaria­
mente quali rifugiati con relativi diritti di soggiornarvi. 

Condizioni giuridiche d'accoglienza 

Riguardo all'accoglienza dei rifugiati esistono molte Convenzioni interna­
zionali, europee e nazionali. La Convenzione internazionale più autorevole in 
materia è quella di Ginevra (Convenzione relativa allo status dei rifugiati) del 
1951, il cui art. 1 A afferma che deve essere considerato rifugiato chiunque 
"temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazio­
nalità, appartenenza ad un detenni nato gruppo sociale o per le sue opinioni 
politiche, si trova fuori dal proprio paese" 

In tale Convenzione non vi sono riferimenti alla situazione specifica dei 
minori rifugiati, né viene riportata una serie di cause di persecuzione, come per 
esempio, il colore della pelle, la lingua, il sesso, la differenza di opinioni, l'estra­
zione sociale, le condizioni economiche, la nascita o altro status sociale5. 

In Italia questa definizione di rifugiato della Convenzione di Ginevra, già 
piuttosto restrittiva, è stata ripresa direttamente dalla legislazione nazionale 
sull'asilo con la cosidetta Legge Martelli 39/1990. In Germania, invece, 
secondo la legislazione nazionale il riconoscimento come rifugiato si ottiene 
solo in caso di persecuzione politica, intesa secondo l'art. 16 A della Costitu­
zione. I rifugiati nel senso della Convenzione di Ginevra vengono "tollerati" 
nel paese, ma possono essere espulsi in breve tempo non appena, secondo le 
fonti ufficiali, "migliori" la situazione nel loro paese. 

C'è anche un'altra Convenzione internazionale che potrebbe avere una 
importanza particolare: la Convenzione sui minori, in cui l'art. 22 (1) preve­
de, oltre ad ulteriori norme di protezione, che gli Stati firmatari adottino 
misure idonee "a garantire che un minore che richieda lo status di rifugiato o 
che venga considerato rifugiato in conformità alle regole e procedure applicate 
dal diritto intemazionale o da quello nazionale, riceva protezione e aiuti uma­
nitari a tutela dei diritti stabiliti da questa convenzione o da altri accordi inter-

1 Per esempio, la convenzione OAU o la convenzione di Cartagena. Vedi a questo proposito 
MARUGG M., Vòlkerrechtliche Defmitiotien des Ausdrucks "Fhichding". Basel, Frankfurt 1990, 176 
ss. Si nota in questa relazione che sono proprio gli Stati maggiormente messi a confronto con il 
problema dell'accoglienza dei rifugiati, rispetto a Germania ed Italia, a richiamarsi a queste 
definizioni. 

101 



nazionali riguardo a diritti umani o questioni umanitarie, dei quali accordi 
detti stati sono firmatari e indipendentemente dal fatto che sia o no accompa­
gnato dai genitori o da un'altra persona." 

Finora questa Convenzione è stata solo sottoscritta, ma non ratificata 
dalla Germania e dall'Italia6. Perciò non è ancora in vigore. La Germania 
vorrebbe la ratifica, ma a condizione che le vigenti leggi sull'asilo o sugli 
stranieri non vengano modificate7. Da ciò risulterebbe una situazione simile 
a quella della Convenzione per i minori dell'Aia, che venne sottoscrìtta 
dall'Italia e ratificata dalla Germania, senza avere tuttavia effetti rilevanti 
sulla effettiva prassi d'accoglienza dei minori rifugiati non-accompagnati. 

Insomma né in Italia né in Germania esistono particolari norme d'acco­
glienza per minori rifugiati. È necessario quindi ricorrere sempre al codice 
civile e, allo stesso tempo, ad altre leggi speciali per i minori, per poter alme­
no sistemare inizialmente i minori e avviare la procedura d'asilo. 

Accesso al territorio e procedura d'asilo 

La procedura d'asilo è fortemente influenzata in entrambi gli Stati dalle 
rispettive "culture" politiche. Così è nata in Italia, nel 1990, la primissima 
legge sull'asilo ed anche la prima possibilità di riconoscimento a livello 
nazionale. Ma negli sviluppi ulteriori si scorge già un nuovo regresso, in 
quanto la realizzazione degli scopi proposti dalla legge nel 1990 viene osta­
colata sempre più dalla limitazione dei mezzi o dalla chiusura delle case di 
accoglienza per stranieri. In Germania la situazione non pare migliore, con­
siderato che qui, già a partire dagli anni '80, è stata portata avanti una "polì­
tica di intimidazione", che è giunta alla sua massima espressione con il cam­
biamento della Costituzione e l'introduzione dì una legge che stabilisce 
determinate prestazioni per i richiedenti d'asilo e che ha dato origine ad una 
discussione sul tema dell'asilo "ecclesiastico". 

L'orientamento del mondo politico è di solito meno legato al problema 
dei rifugiati e della effettiva "capacità di accoglienza" che alla situazione 
polìtica interna e a quella aconomìca. Del flusso mondiale dì rifugiati solo 
una percentuale limitata [il 6%] a giunge in Europa. Secondo la stima 
dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (ACNUR) nel 
1992 i rifugiati con vari permessi di soggiorno erano in Germania 1.400.000 

* Vedi Childrens Legai Cenire (Ed.), Children or Refugess? London 1992, 21. 
7 Vedi PAXDEY, H., Kleinkarien una gai- nicht kinderfreundtich. Bonn ftìrchtel auslanderrech-

tliche Foìgen der UN-Kinderkonveniicm. In: "lÀF-lnformalionen", 1991 n. 3 24 s, la cui pubbli­
cazione viene curata dall'Associazione "Interessengemcinschaft der mit Auslìindern verbcirate-
ten Frauen e.V.". 

* Vedi Stiflung Entwicklung und Frieden (Ed.), Globale Trends. Datevi zur Weltmiwickhmg. 
Bonn, Dusseldorf 1991, 102. 
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e 700.000 circa in Italia — con riferimento ai rifugiati che sono "non legali" 
nel paese e ai rifugiati de-facto, che hanno uno status specialey. 

Tra questi rifugiati si trovano anche minori rifugiati non-accompagnati. 
Ma non è stato possibile determinare su base statistica il numero preciso dei 
minori rifugiati né in Germania né in Italia. Da un raffronto di differenti dati 
degli stati federali della Germania risulta che nel 1992 si trovavano in Ger­
mania circa 7.000 minori rifugiati non-accompagnati10. Da un calcolo simile 
il numero relativo all'Italia risulta essere di circa 3.500, fatta eccezione per il 
1991 quando ne arrivarono dall'Albania oltre 2000, dei quali parecchi sono 
stati rimpatriati sulla base di "programmi di rimpatrio", mentre molli altri 
sono rimasti in Italia con permessi diversi di soggiorno". 

La percentuale delle ragazze è di circa il 10-15% u. La maggior parte 
sono, dunque, ragazzi "di solito dai tredici anni in su. Normalmente appar­
tengono a classi sociali alte, perché solo famiglie benestanti possono soste­
nere le spese della fuga" ,J. 

Questi minori arrivano da soli, senza conoscere la lingua straniera o le 
procedure nei due paesi di accoglienza, i quali seguono una politica di limi­
tazione del numero degli ingressi. In realtà l'accesso dovrebbe essere consen­
tito anche senza il visto sulla base della presentazione della richiesta d'asilo, 
ma con l'applicazione dell'accordo dì Schengen possono essere respinti alla 
frontiera italiana u, come a quella tedesca l5, se provengono da uno Stato 
terzo considerato "sicuro". Proprio nella Repubblica Federale Tedesca, che è 
circondata unicamente da Stali terzi "sicuri" e che ha inoltre regolamenta­
zioni particolari agli aeroporti, il primo permesso d'ingresso sulla base di 
una richiesta d'asilo è in tal modo di fatto impossibile. Così anche i minori 
vengono respinti alla frontiera dai funzionari doganali l6. 

'Vedi VHHCR, Refugee Staristics per 31. J2.92. Gcnf 1993, 9. Per l'Italia i.V.m. HUJN C.,Har-
monisierung des Asytrechts in Europa. Rom 1991, 39 s und 1 s, nonché HEIN C, IN BARWIG K. -
LIRCHER K. - SCHUMACHER C. (Edd.), Asylrecht im Binnenmarkt. Die europaische Dimension des 
Rechts aufAsyl Baden-Baden 1989, 185, 

w Vedi JOCKENHÒVEL-SCHIECKF. II., (Jnbegleitete Flìichtlingskinder in Grojlstadten der Bunde-
srepublik Deutschland. Frankfurt 1992, 12 i.V.m. Angst vor Kindern in idem Asy] c,V (Ed.): idem 
Asyl Nr. 59 Duisburg 11/1992, 23 s. 

" Vedi CASTELLI A. - BOREATTI C , Relazione del lavoro svolto dalle Assistenti Sociali del CIR 
su richiesta dell'ACNUR. Roma 1993. 

13 Vedi JOCKENIIÒVEL-SCHIECKE H., Fluclid'mgsiuadchen und Ausbildung: vielfache Benachieìli-
gung beim Zugang zu einem elementare.!! Menschenrecht. In: idem. (Ed.), Fluchtlingsniàdchen. 
Schtdische und berufliche Ausbildung ini deutschen Exil. Frankfurt 1986, 15. 

" Vedi JOCKENHÒVEL-SCHIECKE H-, Ckancengleickheil filr Erziehung und Ausbildung? In: 
Argumenie: "Fiir cine tutdtikidtwvlle Kinderpoliùk", Dokumentation der Anhorung dei' Griinen 
im Bundestag am 07.05.1990. Bonn, Juli 1990, 39. 

" Art. 1 (4) Legge 39/1990. 
" Art. 16 a della Costituzione della Germania. 
16 Vedi per esempio Childrens Legai Centre 1992,45 o CITTÌ W., L'accesso alla procedura 

d'asilo nel caso italiana. In; Associazione Interetnica Shangrillà (Ed.), Europa Fortezza o terra 
d'asilo. Trento 1992, 5. 

103 



Ottenuto il permesso di ingresso, i richiedenti d'asilo devono essere defe­
riti alle rispettive autorità competenti e i minori segnalati al competente uffi­
cio minorile, a cui far capo per la loro successiva assistenza. Nel caso in cui 
la presenza dei minori non-accompagnati non venga notata né all'ingresso né 
in seguito, essi si trovano in una situazione di estrema precarietà. Lavoro 
nero, reati comuni, traffico di droga, sfruttamento, abusi di carattere sessua­
le e prostituzione rappresentano per loro delle costanti minacce. 

Tuttavia anche se essi decidono di non vivere nella clandestinità, emergo­
no nuovi problemi. Problemi che iniziano già al momento del primo collo­
quio con i funzionari responsabili, poiché manca il personale particolarmen­
te preparato ai colloqui con minori e, il più delle volte, anche un interprete. 
Inoltre nella Convenzione di Ginevra non vi è alcuna differenza o limitazio­
ne per "età" riguardo ai rifugiati e alla loro possibilità di presentare una 
richiesta d'asilo. 

Ma nella prassi di entrambi gli Stati l'età massima per avanzare una 
richiesta, in accordo con le indicazioni dell'ACNUR17, è di T6 anni: solo a 16 
anni si può richiedere asilo da soli, solo a 16 anni sì comincia ad essere trat­
tati più o meno come rifugiati adulti , 8 . In Germania la procedura d'asilo può 
anche essere iniziata e condotta da un tutore, ma in Italia si deve aspettare 
effettivamente questa età, con titoli di soggiorno diversi, e qualche volta 
anche più a lungo, fin al 18° anno. 

In tutti e due gli Stati esiste una istituzione centrale per il riconoscimen­
to. In Germania i rifugiati vengono sottoposti alla procedura parallelamente 
ed è proibito loro lasciare il distretto del loro alloggio. Ciò vale anche per i 
giovani rifugiati non-accompagnati di 16 anni, che vengono considerati 
come adulti, senza riguardo del loro bisogno particolare di assistenza. In Ita­
lia invece i rifugiati possono soggiornare in territorio nazionale, ma devono 
cercarsi da soli un alloggio. I minori tuttavia vengono di solito sistemati 
presso istituti o famiglie 19. 

Il periodo di tempo fino all'inizio del procedimento e quello del procedi­
mento vero e proprio è caratterizzato da una grande insicurezza riguardo 
alla propria situazione futura. I procedimenti possono durare in Italia in 
prima istanza fra 5 e 12 mesi e prolungarsi a 3-4 anni in seconda istanza. 
Nella Germania invece durano, nel caso di nuove richieste, anche se si fanno 
i ricorsi, normalmente solo 3-4 mesi. Ma i cosiddetti "casi vecchi" possono 
ancora prolungarsi fino a 6-8 anni in tutte e due le istanze. 

Il procedimento può finire con il rigetto della domanda o con un ricono-

17 Vedi UNHCR, Hanàbook on Procedures and Crìtetìa for Deterniinìng Refugee Status. Genf 
1988,213-219. 

'* In Germania regolato dalla legge § AsylVfG, mentre in Italia mancano norme dello stesso 
tipo, anche se è amministrato similmente nella prassi. Vedi CTR (Ed.), "Confronto tra Guidelì-
$nes on Refugee Chilciren" (ACNUR, agosto 1988) e la situazione italiana relativa ai minori rifu­
giati. Roma 1992, 7, 

'"Vedi CIR 1992, 5. 
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scimento con il quale inizia in tutti e due i paesi un trattamento quasi da cit­
tadino. Con il rigetto invece che viene fatto anche con i minori rifugiati, è 
previsto almeno teoricamente in tutti i due paesi anche l'espatrio o rispetti­
vamente l'espulsione. Nella Germania è anche possibile che i minori vengano 
incarcerati per l'espulsione per alcuni mesi, affinchè non possano evitare 
l'espulsione con una nuova "fuga"20. Ma di solito esistono Convenzioni inter­
nazionali che proibiscono un'espulsione come per esempio l'ordine di "Non-
refoulement" della Convenzione di Ginevra o anche la definizione di rifugia­
to di questa convenzione. 

Ne deriva che tanti rifugiati — nonostante il fatto che le quote di rifugia­
ti riconosciuti siano minime — restano rifugiati "de-facto" e dunque privi di 
una posizione legale sicura nel paese, almeno per un periodo limitato. Per­
tanto gli organi statali reagiscono con maggiori controlli al momento 
dell'accesso, cambiamenti ed anche violazioni di leggi. 

Ma di queste condizioni generali di solito non sanno niente al momento 
dell'accesso. 1 loro pensieri sono concentrati sul desiderio di sicurezza e di 
una vita "normale". 

Così dice anche la nostra ragazza eritrea: "È davvero meglio che in Eritrea, 
non ho più paura per la mia vita. Ma se i tedeschi non ci aiutano, poi la situa­
zione diverrà molto cattiva. Le mie aspirazioni quando sono venute qui erano: 
volevo vivere in pace, volevo imparare e andare a scuola"2'. 

La situazione reale della vita dei minori rifugiati 

La realizzazione di tali attese è difficile anzitutto perchè la situazione 
sociale prima e durante il processo non è chiarita legalmente in tutti e due 
gli Stati. Questo è causato dal fatto che i minori non sono riconosciuti uffi­
cialmente come rifugiati e pertanto non possono neanche salvaguardare i 
diritti nazionali e internazionali come rifugiati. 

È vero che hanno diritti particolari perchè sono "minori", ma questi dirit­
ti si intrecciano con leggi riguardanti gli stranieri e l'asilo. In Italia i diritti 
dei minori e dei giovani hanno la priorità , in Germania invece i diritti degli 
stranieri e per l'asilo. 

All'inizio questa differenza non si nota. In tutti e due gli Stati i minori 
vengono sistemati dagli uffici minorili quasi sempre in internati, anche insie­
me con altri minori nazionali o stranieri. A seconda delle necessità dei mino­
ri e soprattutto a seconda delle possibilità dell'ufficio che li sistema, quelli 
particolarmente giovani vengono accuditi da famiglie ed i giovani con più di 
16 anni sono sistemati in altre forme di alloggio, come per esempio in ostel­
li della gioventù. In più in Germania sono state previste anche case di prima 

;c Vedi "Die sind da mit dm Kakertaken alleiti" In: Der Spiegel n. 29/13.07.1992, 73. 
21 Vedi Hamm-Jung-Knott 1988, al luogo citato. 
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accoglienza per minori rifugiati: cosiddetti "luoghi di Clearing"22. In Italia 
questo era stato anche provato nel quadro di un progetto, ma non ha avuto 
più seguito23. Nonostante tutto, succede ancora in Germania che minori al di 
sotto dei 16 anni non possano essere sistemati e così vengono quasi abban­
donati a se stessi. Come riescano a vivere sulla strada e in particolare a 
sopravvivere é problema loro*'1. 

La situazione può diventare particolarmente drammatica quando un 
minore è ammalato o arriva già ferito. Durante il processo è previsto in tutti 
e due i paesi solo un mantenimento di emergenza per i richiedenti l'asilo. 
Tuttavia in Italia la priorità dei diritti dei minori e dei giovani si fa luce in 
questo caso, perché i minori rifugiati devono essere stati registrati dal loro 
giudice tutelare nel servizio sanitario nazionale ed hanno così almeno in teo­
ria il diritto alle cure mediche25. Ma ricorrere a queste cure è già difficile per 
gli Italiani e lo è più che mai per i minori rifugiati. In Germania invece è 
accettato intenzionalmente per tutti i rifugiati, e così anche per i minori, che 
le malattìe vengano trascinate cronicamente senza cure 2\ Neppure si può 
pensare ad un trattamento dei problemi psichici e dei traumi in tutti e due i 
paesi perché non esistono quasi per niente istituti e personale professionale 
competente proprio per questo lavoro. 

Ma è soprattutto importante che i minori possano capire questo e tutto il 
resto, ed in particolare che ci siano traduttori a disposizione — cosa che 
quasi mai avviene — e che venga promosso l'apprendimento della lingua 
nazionale. Per questo esistono soprattutto corsi di lingua organizzati da pri­
vati o volontari. 

Ma ì corsi privati sono cari e da parte statale non vengono mai sovven­
zionati in Italia e nella Germania solo alcune volte — e in parte dipende 
dall'ufficio tutelare competente27. Così i minori rifugiati hanno solo la possi­
bilità di. frequentare corsi organizzati da volontari, se esistono. 

Non tutti i minori vogliono per forza andare a scuola come la nostra 
ragazza eritrea, ma anche questo dipende dal paese di accoglienza. Così in 
Italia è prevista l'istruzione obbligatoria per tutti i minori stranieri e con que­
sto anche per tutti i minori richiedenti l'asilo. In Germania invece questa 
regola è stata introdotta solo dalle regioni dell'Hessen e del Niedersachsen28. 

22 Così per esempio a Francoforte, Amburgo, Berlino e Monaco. Vedi JOCKENHOVEL-SCHTECKE 
H., Unbegleitete Flilchtligskinder in Grofistàdten d&c Bundesrepublik Deutschland. In: idem 1993, 13s, 

" Vedi LIBRI A., Unaccninpanied Refugee Chilàren in Italy. In; Jockenhòvel-Schiecke 1990, 
228-235. 

!J Vedi: "Die siiid mit cleri Kakerlaken alleili" In: Der Spiegel 29/92, 72. 
" V e d i C I R 1992, 12s. 
26 Vedi GUNTER I., Asylbewerber diìrfen vielerorts nur im Notfatl zum Doktor. In: ZDWF 1990, 

193 e Àrtzcgruppe Asy] (Edd.), Abschrecken siati heileu. Zur medìzìnischen Versorgimg von 
Asvìsuchenden. Berlin 1986, 16. 

27 Vedi POETI. H., Langerftistige Unterbrìngung in flesseti - Aufgaghenwahrnehniung des Latide-
sjugendamtes una Beratung der Heimc. In: Jockenhòvel-Schiecke 1993, 101. 

'" Vedi Jockenhòvel-Schiecke. In: idem 1986, 17. 
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Certamente la partecipazione all'insegnamento non può essere "proibita", 
ma come uditori ospiti non ricevono le pagelle delle quali hanno bisogno 
nella loro vita futura. La frequenza dell'insegnamento viene promossa in 
entrambi i paesi principalmente con programmi di aiuto, come classi di 
recupero o assistenza particolare. Inoltre i minori possono usufruire del 
doposcuola ad opera di volontari. 

Per i minori più adulti i problemi maggiori riguardano l'insegnamento 
professionale o il posto di lavoro desiderato. In Italia esiste un divieto gene­
rale di lavoro durante il procedimento2 ' ' ed in Germania un permesso di lavo­
ro può essere ottenuto solo entro un quadro molto rigido di condizioni w. 
Inoltre esistono solo pochi programmi promozionali per un insegnamento 
professionale in tutti e due i paesi. Senza qualificazione i minori rifugiati 
sono costretti a lavorare duramente e malpagati. A causa della grande disoc­
cupazione in tutti e due gli Stati, questi lavori sono per la maggior parte ille­
gali e senza alcuna sicurezza. 

Anzitutto questo sembra per la maggior parte dei rifugiati già meglio che 
non fare niente, sia per l'opportunità di guadagnare, sia per fuggire la vita 
noiosa e vuota dei campi profughi: "Niente. Si dorme, si mangia, si attende. 
Niente. La gente del campo di soggiorno temporaneo si "rompe". Si fa un oret­
ta di insegnamento di tedesco al giorno, ma questo non è abbastanza, perchè la 
lingua tedesca non è facile. Il tempo passa e si invecchia. Più a lungo si sta qui, 
più diminuisce l'interesse per lo studio" >\ 

Effetti: situazioni psicosociali problematiche 

La situazione eccezionale della fuga e la ricerca di un rifugio significa per 
tutti i minori in un primo momento un passo indietro nello sviluppo perso­
nale, scolastico o professionale. La continuità della vita viene interrotta 
dall'irruzione degli effetti fisici e psichici della fuga e della persecuzione, ma 
anche della situazione di esiliati. 

I problemi che ne seguono sono molto gravi. Prima di tutto i minori rifu­
giati in Italia ed in Germania si devono preparare ad un nuovo sistema cul­
turale in una situazione di forte pressione ad adattarsi. La loro condizione 
legale e sociale reale spesso non corrisponde alle loro aspettative di una vita 
migliore. I loro desideri in questa direzione vengono anche aumentati dalie 
società che sembrano loro opulente, ma le possibilità di esaudire le loro 
aspettative sono molto poche a causa della loro formazione professionale e 
personale e delle condizioni politiche negli Stati di accoglienza. Così la loro 
condizione di esilio iniziale è sempre accompagnata da una discesa sociale, 

M Vedi Hein, Frankfurt 1991, 40. 
1(1 Vedi KIRCHHERR A., Sprachkurs, schulische und berujìiche Ausbìldung in Hessen. In: 

Jockenhovcl-Schiecke 1993, 105-110. 
II Vedi Hamm-Jung-Knott, al luogo citato. 
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che, anche in seguito, solo raramente può essere riequilibrata. In più con la 
fase dell'esilio incominciano anche loro a preoccuparsi dei traumi vissuti e 
delle esperienze della fuga. Gli effetti psichici sono per esempio le diffidenze, 
le sensazioni di depressione ed anche i sentimenti di inferiorità e di umilia­
zione. Queste sensazioni interne si manifestano anche esternamente in 
malattie psicosomatiche, in un atteggiamento dì particolare inquietudine psi­
comotoria e un comportamento depressivo fino a sfoghi aggressivi32. 

Oltre i problemi che hanno tutti i rifugiati, i minori provano anche la dif­
ficoltà che — essendo minori — si trovano in una fase di insicurezza sulla 
loro identità, che viene aumentata dal nuovo ambiente culturale. 

Mancano di un ambiente protettivo costituito dalla loro famiglia o dalla 
cultura del proprio contesto; per loro è molto difficile trovare un orienta­
mento chiaro e certo. 

Per questo hanno bisogno di un aiuto, in particolare di adulti del loro 
nuovo ambiente. Ma a causa delle esperienze nel paese di origine o anche 
negli stessi paesi di accoglienza, i minori rifugiati sono molto diffidenti verso 
gli adulti in generale ed in particolare verso i rappresentanti di istituzioni, di 
cui accettano gli aiuti solo controvoglia o li rifiutano. Amicizie con minori 
della stessa età, che sono anche molto importanti per il loro sviluppo nor­
male, possono essere costruite solo con grandi sforzi. 

Ma a parte tutti questi problemi non bisogna dimenticare che tanti mino­
ri rifugiati hanno una forza interna molto elevata. "A parte i tanti legami e 
conflitti che devono tenere per sé e che hanno un gran peso su di loro, essi 
dimostrano, anche a causa della loro età, una grande vitalità e flessibilità. 
Questi minori hanno bisogno di molta comprensione, accettazione, perseve­
ranza e sostegno dagli adulti con i quali hanno contatto"3 ' . 

Però un sostegno solo sul lato personale significa una psichiatrizzazione 
del problema dell'accoglienza in Italia o in Germania. Tante difficoltà psico­
sociali sono in gran parte causate da condizioni generali che si possono cam­
biare solo polìticamente?4. 

Conclusione 

Nonostante tutte le norme fino ad oggi introdotte, non si può garantire in 
tutti e due gli Stati neanche il mantenimento di base per i minori rifugiati 
perchè per esempio non è previsto, come in Italia, o perchè le istituzioni 
competenti sono sovraccariche in quanto a mantenimento, come nella Ger­
mania. La situazione in Italia è caratterizzata dal tentativo di organizzare un 
mantenimento che serva ai rifugiati in tutta l'Italia; in Germania, invece, 

32 Vedi EICHENBAUM, C , Psychosoziale Beratang in Freiburg - eine Beratungsstelle des DRK-
Kreisverbanàes Freiburg. In: DRK 08/1989. 25. 

11 Kobcrg Christiansen/Foighcl. In: Jockcnhovel-Schiccke 1991, 47. 
}l Vedi DOC-LAP-Zentrum. In: Diakonisches Werk, [s.a.], 167. 
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dove questo mantenimento esisteva temporaneamente e limitatamente, si 
prova adesso a ridurlo. Fino a che punto i minori rifugiati saranno raggiun­
ti da queste restrizioni, sarà da vedere. Finora la loro assistenza dipende in 
tutti e due i paesi in gran parte dall'impegno delle autorità competenti e dei 
volontari che si ritengono responsabili per loro. 

I minori rifugiati così sono quasi sempre le vittime e non i fruitori dei 
discorsi e delle considerazioni della politica interna. Non hanno altra scelta 
che sopravvivere in qualche modo con la situazione, che diventa per la mag­
gior parte sempre peggiore. Essi stessi non possono cambiare quasi niente 
della loro condizione nel paese di accoglienza e neanche ritornare nel luogo 
di provenienza: "Finché non e pace non posso ritornare in Eritrea. Chi ritorna 
viene assassinato"3S. 
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